ANALISI DELLA RIFORMA MORATTI E PROSPETTIVE FUTURE
Conosciamo bene l’impianto della Riforma Moratti e le numerose innovazioni apportate nel mondo della scuola. 
Giunti al sesto anno dall’entrata a regime dell’autonomia scolastica e al secondo anno di attuazione della riforma del Primo ciclo di Istruzione proviamo a fare un primo bilancio e qualche considerazione. 
La prima nasce spontanea e riguarda il fatto che sarebbe stato necessario ed auspicabile da parte del Ministero una maggiore concertazione, dialogo e confronto con tutte le componenti sociali e professionali del mondo della scuola. Si sarebbero evitate conflittualità,(precari,missini,associazioni professionali,sindacati) , scontri istituzionali (Conferenze Stato-regioni, Tar, Consiglio di Stato, Cnpi) ma soprattutto demotivazione e disaffezione professionale tra gli operatori scolastici.

La seconda è che il programma elettorale 2006 della Casa delle libertà non dedica una sezione specifica alla scuola ,né è stato costituito un gruppo di lavoro a tale scopo come invece ha fatto l’Unione con un gruppo coordinato da Franca Bimbi alla quale ha affidato  la stesura di un programma più dettagliato. Seppur si deduce che la Casa delle libertà proietta il suo programma sulla scuola nella legislazione dell’ultimo quinquennio sarebbe stato utile ed interessante uno sguardo critico d’insieme a quanto realizzato.

La SCUOLA NEL PROGRAMMA DI PRODI E DELL’UNIONE
Il  programma  della coalizione del centrosinistra riferito alla scuola porta il titolo fortemente enfatico “Conoscere è crescere “. 
Si compone di QUATTRO PARTI
PRIMA PARTE

“ Investire nella scuola “ è contraddistinta da una serie di affermazioni ampiamente scontate in quanto facenti parte di una letteratura consolidata da decenni. 

Fior da fiore è possibile estrapolare frasi di questo tipo:

· apprendere lungo tutto il corso della vita è un diritto inalienabile di ciascuno;

· è necessaria una scuola inclusiva, di qualità,che non lascia indietro nessuno;

· la scuola deve essere il perno del sistema formativo;

· la società e le famiglie devono investire nella scuola;

· combatteremo l’impoverimento culturale, l’analfabetismo di ritorno, il fallimento formativo, la dispersione scolastica;
· è nella scuola che si forma la cittadinanza;

· qui tutti crescono insieme, qui si costruisce la Repubblica, qui si gettano le fondamenta di un’etica pubblica laica e condivisa;

· la scuola è una garanzia per la democrazia;

· è indispensabile rifondarne il ruolo pubblico, valorizzare la professionalità e l’autorevolezza degli insegnanti;

· la scuola è una macchina complessa che ha bisogno di un progetto condiviso e di lungo periodo;

· noi crediamo indispensabile anche potenziare la qualità dell’integrazione scolastica delle persone con disabilità, garantendo personale specializzato e adeguati servizi territoriali;

· apriremo una nuova grande stagione di alfabetizzazione. Solo attraverso l’istruzione possiamo realizzare pienamente l’equità, l’inclusione sociale, la modernizzazione del Paese.
LE SCELTE ESSENZIALI
a ) in radicale discontinuità con gli indirizzi e le scelte del centro-destra abrogheremo la legislazione vigente in contrasto con il nostro programma;
b ) dovremo promuovere l’istruzione scientifica e tecnica, mettere in comunicazione la scuola e il mondo, l’istruzione e il lavoro;

c ) per rilanciare la scuola sfrutteremo la sua forza principale, quella dell’autonomia;

d ) accoglieremo il dibattito culturale e le sperimentazioni coraggiose;

e ) vogliamo investire sui giovani migranti, sulle loro intelligenze e su un incontro di culture che parte dai giovani;

f ) un ruolo centrale avranno gli insegnanti, la cui professione riveste un ruolo strategico per il Paese;

g ) vogliamo rendere l’insegnamento una scelta appetibile per i migliori talenti, uomini e donne, così che la qualità della scuola possa beneficiare della loro formazione e qualificazione;

h ) vogliamo far crescere la dimensione europea della scuola italiana;

i ) per raggiungere questi obiettivi necessitano:

* un serio investimento nell’istruzione;

* l’elaborazione di un piano finanziario in rapporto al Pil;
* edilizia scolastica;

* diritto allo studio;

* qualificazione degli insegnanti;

* progetti dell’autonomia;

* ampliamento del tempo scuola;
*organico funzionale e stabilità dei docenti.

 SECONDA PARTE 
è piuttosto lunga ed è concentrata su

LE RISORSE DELL’AUTONOMIA SCOLASTICA

Queste le affermazioni più significative testualmente riportate:

· l’autonomia non è solo un insieme di norme, ma esprime un sistema di valori ed una cultura individuabili …

                                  = nella difesa dei diritti;
                                  = nel principio di responsabilità;

                                  = nel primato della legalità;

                                  = nella ripartizione e nei limiti dei poteri;
· poiché i connotati essenziali dell’autonomia sono chiari occorre evitare…

               a ) che gli apparati amministrativi o altri livelli istituzionali neghino tale autonomia;

               b ) che essa autonomia si risolva nel localismo e nell’autoreferenzialità;
* Stato, Enti Locali ed Autonomie Scolastiche debbono mettere al centro…

               la persona che apprende, rispettando le prerogative e la pari dignità di ciascun 

               livello istituzionale.

               °°° Lo Stato deve garantire il carattere unitario del sistema nazionale pubblico di 
                      istruzione  ed   è tenuto ad istituire un  servizio di valutazione qualificato ed

                      indipendente;

                     °°° Le Regioni debbono gestire, di concerto con le Autonomie Locali, lo sviluppo

                           e la distribuzione territoriale dell’insieme dell’offerta formativa;

                     °°° Le Istituzioni Scolastiche, anche in rete tra loro e d’intesa con la Regione e gli

                           Enti  Locali,  possono  sperimentare   forme  di  arricchimento dei  percorsi 

                           scolastici,  avvalendosi  delle risorse e delle opportunità formative presenti

                           sul territorio.

                     Le relazioni tra scuole, enti e realtà socio – culturali non possono essere risolte in
                     modo burocratico, ma devono promuovere la partecipazione democratica.

                     Perciò   si   propone   l’istituzione – a  livello  provinciale  e/o  subprovinciale – di
                     Conferenze Territoriali per un esercizio democratico ed efficace delle competenze dei 

                     Comuni, delle Province e delle Regioni in materia di organizzazione della rete scolastica,
                     di  orientamento  scolastico  e  professionale, di  continuità e di  prevenzione della

                     dispersione scolastica.

· Il curricolo obbligatorio nazionale va integrato con una quota flessibile dell’orario del 15 – 20 

% di esclusiva competenza della scuola che deve adottare procedure e strumenti di verifica e di valutazione del raggiungimento degli obiettivi.

· Vanno attivate anche le Conferenze di Scuola per acquisire elementi utili a definire l’offerta 
formativa, per  rendere  conto  delle attività  svolte e dei  risultati ottenuti, per  affrontare la
riorganizzazione degli organi collegiali interni.

· Il Consiglio di Scuola che ha funzioni di indirizzo va distinto dal Collegio dei docenti che

elabora il Piano di Offerta Formativa.

· Occorre garantire la libertà di insegnamento prevista dall’articolo 33 della Costituzione.
           Al fine di garantire l’autonomia professionale nello svolgimento  dell’attività didattica,  

           scientifica e di ricerca è necessario istituire – a livello regionale e nazionale – organi di 

           rappresentanza e garanzia dell’autonomia della libertà di insegnamento.

Scelte prioritarie a sostegno dell’autonomia scolastica
      a ) definizione degli organici funzionali in tutti gli ordini di scuola e delle risorse finanziarie;

      b ) chiara definizione dei rapporti tra Stato, Regione e Scuole Autonome;

      c ) ulteriore  definizione  dei  nuovi organi collegiali d’istituto  per  un migliore rapporto tra

           responsabilità, collegialità, valorizzazione delle professionalità;

      d ) promozione delle Conferenze di Scuola;

      e ) definizione  degli  obiettivi formativi validi per tutto il territorio nazionale  e  dei livelli

           essenziali delle prestazioni relativi all’istruzione e alla formazione professionale;

      f ) costituzione di reti di scuola e di forme di rappresentanza delle scuole autonome ai vari

          livelli territoriali.

TERZA PARTE
 riafferma il  DIRITTO DI IMPARARE PER TUTTA LA VITA
 con alcune preliminari affermazioni di principio…

· ogni persona ha diritto all’istruzione e all’apprendimento per tutta la vita;

· sapere e conoscenza sono investimento strategico per lo sviluppo di un Paese;

· la conoscenza è fattore essenziale per la crescita civile e sociale.

Poiché in Italia si riscontrano basso livello di istruzione, dispersione scolastica intorno al 30 %, carenze nelle discipline scientifiche e matematiche, minor numero di laureati e di ricercatori, scarsi investimenti dedicati ai sistemi formativi viene riaffermato l’impegno a raggiungere – nel corso della legislatura – i seguenti precisi obiettivi:
== portare tutti i ragazzi al conseguimento di un titolo di studio superiore. Più precisamente gran parte

     della popolazione ventiduenne deve conseguire un diploma;

== lotta contro la dispersione scolastica, facendo rientrare la media al 10 %;

== istituzione di un Osservatorio nazionale sulla dispersione scolastica e sul lavoro minorile;

== valorizzazione ed incentivazione dei percorsi di studio in matematica, scienze e tecnologie;

== aumento del numero dei laureati in queste discipline, 
== raddoppio del livello di partecipazione degli adulti a percorsi di apprendimento permanente;

Obiettivi riguardanti l’ordinamento scolastico

· da 0 a 6 anni potenziamento dell’offerta formativa in un’ottica di continuità;

· incremento dell’offerta quantitativa e dell’utenza degli asili nido;

· generalizzazione della scuola dell’infanzia, abolendo la norma sugli anticipi per le iscrizioni alla scuola dell’infanzia e alla scuola elementare (sic );

· mantenere, nell’ambito del primo ciclo, l’articolazione in scuola elementare e media (sic) di durata di otto anni;

· garantire più tempo scuola, eliminando le riduzioni di orario fissate dalla riforma Moratti;a tal fine si tratta di ripristinare la vecchia normativa sul tempo pieno e sul tempo prolungato;
· nell’ambito del secondo ciclo elevare l’obbligo di istruzione gratuita fino a 16 anni ( primo biennio della scuola superiore). Le metodologie didattiche debbono risultare rispettose delle 

       diverse forme di intelligenza e dei diversi stili di apprendimento in modo da superare la 

       canalizzazione precoce prevista dalla legge Moratti;

· il secondo ciclo di istruzione, di durata quinquennale, si conclude con un esame di Stato con

       commissioni a prevalente composizione esterna;

· l’obbligo formativo dai 16 ai 18 anni si realizza nei sistemi dell’istruzione, della formazione   

      professionale e dell’apprendistato;
· la formazione professionale si configura come sistema distinto da quello dell’istruzione;

· prima dei 18 anni è escluso qualsiasi rapporto di lavoro che non abbia una prevalente, certificabile valenza formativa;

· l’età minima per l’accesso al lavoro andrà innalzata dai 15 ai 16 anni;
· va favorita l’alta formazione professionale;

· occorre varare una legge per alfabetizzare e rialfabetizzare al fine di combattere la dispersione scolastica e  favorire la formazione permanente;

· necessita promuovere opportune politiche di contrasto alla povertà per sostenere il successo scolastico e formativo dei ragazzi;

· rilancio dei Centri territoriali per l’educazione permanente;

· rilancio di un progetto formativo che rappresenti oggi le “150 ore per la società della conoscenza”.

QUARTA ED ULTIMA PARTE
 relativa alla politica scolastica, invita a
       LAVORARE CON I PROTAGONISTI DELLA SCUOLA  per :
-  ricostruire un’idea di appartenenza da parte di chi vive la scuola giorno per giorno;

-  avviare, conseguentemente,  una  politica  di  cambiamento  che  promuova  il   

      protagonismo e la   partecipazione dei soggetti;
-  prendere atto che oggi cresce la fatica dell’insegnamento mentre tra i giovani aumenta la
     disaffezione allo studio;

-  coinvolgere gli insegnanti nel processo di riforma del sistema educativo;

-  concretizzare politiche di valorizzazione della professionalità di chi opera nella scuola;

-  costruire l’innovazione con gli insegnanti. Il loro disagio dipende dal disconoscimento 

     e dalla sottovalutazione della loro funzione e dalla scarsa autorevolezza sociale;

-  riconquistarne la fiducia, valorizzando il loro lavoro, il loro ruolo, la loro formazione

     scientifica nelle diverse declinazioni disciplinari;

-  considerare la famiglia non una controparte né tanto meno un semplice utente del servizio 

     scolastico . Essa è un partner con cui stringere un patto formativo. Nella scuola concepita

     come  comunità  professionale, educativa, di apprendimento e di  ricerca  ogni  soggetto

     partecipa ad un progetto condiviso;
-  portare le retribuzioni di tutto il personale scolastico al livello dei Paesi europei;

-  lottare ogni forma di precarietà con l’immediata copertura di tutti i posti vacanti, immettendo 

      nei ruoli coloro che già lavorano nella scuola;

-  rilanciare un sistema della prima formazione, del reclutamento e della formazione in servizio,

      recuperando il collegamento università – scuola. Per  il  reclutamento necessita un sistema
      pubblico e trasparente;

-  di fare in modo che gli studenti si sentano protagonisti del proprio percorso formativo. 

     Necessita ritrovare la progettualità studentesca e la collaborazione docenti – studenti.

ALCUNE CONSIDERAZIONI
· Le affermazioni di principio che introducono il documento risultano ampiamente scontate in    

            letteratura e, più o meno, sono state riproposte anche nel corso della legislatura scaduta nei

            giorni scorsi.

· Nelle intenzioni di Prodi e della coalizione si vogliono abrogare soltanto le norme della Riforma Moratti che contrastano col programma tracciato dall’Unione. Sembra, così, prevalere 

la tesi sostenuta, in particolare, dalla Margherita in contrasto con la posizione abrogazionista di

Rifondazione, Comunisti Italiani e Verdi.

· In questa logica vanno cancellate le norme relative…

== all’anticipazione della frequenza della scuola dell’infanzia e della primaria;
== al principio  affermato  dalla  legge  n. 53/2003  sul  ‘diritto  all’istruzione e  alla   

     formazione per almeno 12 anni o, comunque, sino al conseguimento di una qualifica entro

     il diciottesimo anno di età ‘. Ritorna, infatti, “ l’obbligo di istruzione gratuita fino a 16 anni  

    ( primo   biennio della scuola superiore )“;

== alla canalizzazione  precoce prevista dalla legge Moratti a conclusione del primo ciclo. E’ il
     primo biennio superiore che agevola ed orienta le scelte future;

== all’alternanza scuola – lavoro da poter avviare  a  15 anni.  L’elevazione dell’accesso al   

     lavoro dai 15 ai 16 anni presuppone la possibilità di dar vita ad esperienze di alternanza 

     soltanto a partire dal sedicesimo anno di età.
· Dal Programma Prodi   scompare  del tutto  l’espressione   Sistema educativo di istruzione e di
formazione. Il termine educazione che - nella legge n. 53/2005 - ritornava più volte, nel presente testo è inglobato di fatto in quello di istruzione.

Pur confermando il primo ciclo di otto anni, articolato in 5 e in 3 anni, sembra emergere l’intento di restituire ai due segmenti le antiche denominazioni di scuola elementare e scuola media.Con espressioni diverse ( ‘ metodologie didattiche rispettose  delle diverse forme di intelligenza e dei diversi stili di apprendimento ‘) si conferma il principio della personalizzazione dell’itinerario di apprendimento.

Relativamente alla formazione iniziale e continua e al reclutamento dei docenti di fatto si confermano  i principi di cui  al decreto ministeriale del  17.10. 2005  in applicazione dell’art. 5
della legge n. 53/2005.

· Il documento programmatico enfatizza al massimo l’autonomia scolastica giudicato un sistema 

      di valori ed una cultura.

      Sono riproposti principi ed aspetti contenuti nel DPR n. 275 dell’8 Marzo 1999 mai abrogato e 

      tuttora  regolatore  dell’attività  organizzativa, didattica, di  ricerca  e  di sviluppo delle singole 

      istituzioni scolastiche.

· La stessa sottolineatura  della  quota  del 15-20 %  del  curricolo flessibile di competenza della singola istituzione scolastica, da aggiungere alla quota dell’85-80 %  del curricolo nazionale obbligatorio,  appare più che superflua  in  considerazione  del fatto  che trattasi di orientamento ampiamente consolidato.

· Piuttosto demagogico l’impegno a ‘garantire a tutti i docenti la libertà di insegnamento ‘ e  alla

costituzione di ‘organi di rappresentanza e garanzia dell’autonomia della libertà di insegnamento ‘ e una retribuzione adeguata ai livelli europei
· In  sostituzione  dei  pletorici  ed inutili  distretti scolastici  subentrano  le  non  meglio definite 

      Conferenze territoriali.
· Molto confusi e generici i riferimenti alle conferenze di scuola, al consiglio di scuola e ad altri organi interni all’istituzione scolastica.
· Il Servizio Nazionale di Valutazione ( l’attuale Invalsi ) lo si vuole qualificato e indipendente,

cioè non subordinato – per effetto di nomina – al potere esecutivo.
· Il ritorno alla commissione mista per l’Esame di Stato conclusivo del ciclo di studi.

· Nessun cenno viene fatto nel programma al “recupero” degli Istituti tecnici 

· Occorre avviare una grande discussione per riqualificare il biennio unitario da tempo realizzato.
Sappiamo bene come ogni Ministro di turno aneli a dare paternità o maternità alla Riforma della Scuola ,ma a volte può accadere che si abbiano entrambi i genitori : un padre e una madre…………diciamo ………Berlinguer – Moratti !

  Documento   elaborato da Riccardo Scuderi
   P.P. Agrigento
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